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«Lecittàd’artenon
devonoperdere
laloromemoria»
Montresor(Ingegneri) eToffali (Architetti): «Anche
VeronacomeVeneziarischia diesserestravolta dal
turismodi massae un eccesso dispazidati ai privati»
Lorenza Costantino

Custodire il passato e, allo
stesso tempo, costruire il fu-
turo: è possibile? Salvatore
Settis, parlando di Venezia,
dice che «la memoria non ri-
chiede stasi, esige movimen-
to». Ma ben inteso: «Una cre-
scita armonica, non una di-
struzione violenta». Settis av-
verte pure che la più grande
minaccia per le città storiche,
tutte, sta «nella falsa moder-
nità, nello spopolamento,
nell'oblio di sé».

Lo leggiamo nel libro dell'ar-
cheologo e storico dell'arte Se
Venezia muore (Einaudi,
2014, 11 euro), raccolta di ri-
flessioni sul caso emblemati-
co della laguna «ridotta a
merce» e invasa da gigante-
sche navi da crociera: vi ave-
vamo dedicato una prima
puntata lo scorso 24 maggio.

E Verona? Anche la nostra
città si è trovata, e si trova, in
bilico tra esigenze attuali (o
presunte tali) e la convivenza
con le numerose testimonian-
ze del passato. Una concilia-
zione talvolta difficile, soprat-
tutto quando «quattro sassi»
bloccano nuovi parcheggi.
Che ne pensano coloro che si
occupano della progettazio-
ne urbana? Rispondono Gio-
vanni Montresor e Arnaldo
Toffali, presidenti rispettiva-
mente dell'Ordine degli inge-
gneri e degli architetti.

Prima minaccia, secondo
Settis, è la perdita della me-
moria. L'Alzheimer culturale

non risparmiò – per stare
all'attualità – nemmeno Ate-
ne, «che dopo la gloria della
polis perse prima l'indipen-
denza politica, poi l'iniziativa
culturale, e infine la memo-
ria di se stessa», spiega Set-
tis. «Ripetutamente spoglia-
ta da popoli invasori senza
che gli abitanti alzassero un
dito, quando nel 1456 Atene
fu occupata dai Turchi, della
città si era perso perfino il no-
me. Restava un villaggio mi-
serevole. Gli abitanti, poche
migliaia, lo chiamavano Sati-
né, Satines: una storpiatura
che il nome di Roma, per
esempio, non subì mai».
Vien da pensare che ci sia un
nesso fra ciò che Atene passò
allora e ciò passa oggi.

Su Verona incombe l'oblio?
La risposta di Toffali non con-
forta: «Credo sia il destino
delle città storiche a grande
vocazione turistica. L'archi-
tetto Aldo Rossi, nell'Archi-
tettura della città, sostiene
che “la memoria è legata a fat-
ti e a luoghi”; se viene meno il
rapporto fra luogo e cittadini
si finisce per diventare stra-
nieri a se stessi».

La seconda minaccia, lega-
ta alla prima, è lo spopola-
mento. Settis rileva che una
solavolta, prima d’oggi, il cen-
tro storico di Venezia ebbe co-
sì pochi abitanti: subito dopo
la peste del 1630. Anche Ve-
rona, spiega Toffali, «ha cam-
biato notevolmente il pro-
prio volto. Dopo il boom de-
mografico fino agli anni Set-
tanta, la popolazione è anda-

ta diminuendo, con un pro-
gressivo invecchiamento ad-
dirittura superiore alla me-
dia nazionale. Per evitare lo
spopolamento, in particolare
nel centro, andrebbero intro-
dotti affitti calmierati per atti-
rare giovani e incentivi econo-
mici per le ristrutturazioni».

Montresor mette in luce «il
cambio del tessuto sociale.
Una volta anche il centro ave-
va i suoi rioni popolari e mol-
ti residenti giovani; ora, a ec-
cezione di Veronetta, gli abi-
tanti sono perlopiù anziani e
abbienti. Ugualmente, un
po' a causa della concorrenza

dei centri commerciali un po'
per disinteresse collettivo,
stanno morendo i piccoli ne-
gozi storici. È una grave per-
dita che a Verona si verifica
in misura maggiore che altro-
ve. Roma, città turistica per
eccellenza, in proporzione
non vede tutte le chiusure

che ci sono da noi».
Secondo Settis il turismo di

massa, soprattutto il modo in
cui è gestito, ha una grande
influenza in questo processo.
Toffali conferma: «Basta gi-
rare per la città antica, guar-
dando le tipologie dei nuovi
negozi, le gelaterie sempre
più numerose, le frotte al bal-
cone di Giulietta, per render-
si conto di come sta cambian-
do in peggio la città. Una cit-
tà “mordi e fuggi”, dove i resi-
denti si sentono estranei. Pa-
radossalmente risultano più
veri, più veronesi, gli abitanti
dei quartieri limitrofi al cen-
tro, non contaminati dal turi-
smo, come Borgo Trento o
Borgo Venezia».

A rimedio, curiosamente, i
due professionisti pronuncia-
no le stesse parole: inclusio-
ne, spazi comuni. Montresor
spiega: «Occorre recuperare
il concetto di beni pubblici,
intesi come spazi aperti a tut-
ti.Ma anche come qualità del-
la vita urbana. Bisogna far
emergere l'anima inclusiva
della città, che esiste, evitan-
do la creazione di ghetti co-
me purtroppo è stato per Ve-
ronetta. Se io fossi assessore
all'urbanistica», azzarda,

«preparerei un piano per Ve-
ronetta, indirizzando i pochi
soldi a disposizione dell'am-
ministrazione pubblica verso
una politica per incentivare
le ristrutturazioni e l'integra-
zione sociale e per la valoriz-
zazione della pluralità. Si trat-
ta di un quartiere con enormi
potenzialità, che potrebbe di-
ventare il “Saint Germain“ di
Verona». E Toffali: «È neces-
sario coniugare lo sviluppo
con la socialità e la solidarie-
tà, e riconoscere il diritto a vi-
vere in una città sana». Ma se
la città va vissuta, e non ridot-
ta a un museo all’aperto, co-
me recuperare i tanti beni
pubblici del passato? Caso
Arsenale: «Non sono contra-
rio agli interventi dei privati,
ma la concessione per 99 an-
ni è una follia», dice Montre-
sor. E Toffali: «La collabora-
zione fra settore pubblico e
privato può essere un bene,
purché non diventi una mera
speculazione privatistica».

Ecco, appunto. C’è il capito-
lo del verde, bene pubblico
per eccellenza in una città in-
quinata come Verona, con il
parco dell’Adige nord e sud
da ufficializzare. Settis avver-
te. Verona risponda. •
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